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LE CRONACHE Venerdì 20 giugno 1997l’Unità13
Gli assassini sono due ragazzini «bene» di Taranto, avevano organizzato tutto nei minimi dettagli

Killer a tredici anni per 100mila lire
Massacrano l’amico a bastonate
La vittima, Aldo Vestita, era un loro compagno di scuola. L’hanno attirato in un tranello fingendo di volergli vendere un
orologio. Quando lui gli ha consegnato i soldi l’hanno incappucciato e ucciso a colpi di spranga.

Trovata un’auto, forse usata per la fuga

Sequestro Soffiantini
La famiglia chiede
il silenzio stampa
Contatto con i rapitori?

ROMA. Hannouccisoabastonateunostudente
di 17 anni per rubargli 100 mila lire. Carlo Di
Bari,18anni,eunsuoamicotredicennehanno
confessato di aver massacrato lunedì scorso a
Grottaglie, venti chilometri da Taranto, Aldo
Vestita,dopoaverloattiratoinuntranello.

Sembrano dunque concluse le indagini, du-
rate tre giorni, su questo sconcertante delitto. I
due giovani assassini hanno ricostruito l’omi-
cidio con agghiacciante lucidità. Lunedì po-
meriggio Aldo Vestita, figlio di un barista di
Grottaglie, ricco e tranquillo centro agricolo
del Tarantino, esce di casa con100mila lireper
andare a comprare un orologio che gli ha pro-
curatoCarloDiBari,suoexcompagnodibanco
all’istitutotecnicoper ragionieri«SandroPerti-
ni». Iduesi incontranodavantialbar«Lombar-
di» e Carlo dice all’amico che l’orologio è vici-
noaunachiesadiroccatanellagravinaLamadi
Fullone, alla periferia di Grottaglie. Quindi si
avviano in motorino, mentre il tredicenne li
precedeapiedi. Sembrache il ragazzinosi fosse
armato di un tubo d’acciaio lungo mezzo me-
tro. Arrivati a destinazione i due assassini con-
vincono Aldo amettersi una maglietta sulla te-
sta per non fargli vedere, dicono, il nascondi-
glio dell’orologio. A quel punto Di Bari prende
il tubo d’acciaio e, secondo la ricostruzione de-
gli investigatori, vibra due colpi sulla nuca di
Aldo. «Per stordirlo», dirà poi alla polizia. Sul
ragazzo,cadutoaterra,sisarebbepoiaccanitoil
tredicenne, colpendolo più volte alla testa.
Carlo Di Bari e il suo giovanissimo complice
frugano nelle tasche di Aldo, che ancora si la-
menta,egli rubanoilportafogliconle100mila
lire. Quindi fuggono in motorino dopo aver
buttato il tubo nella gravina. Sembra che il più
piccolovolesse sbarazzarsidelcorpodellavitti-
ma gettandolo nel dirupo, ma Carlo si sarebbe
rifiutato. I due giovani omicidi raggiungono
poi tranquillamente un bar del centro di Grot-
taglie, bevono una birra, fumano una sigaretta
e se ne vanno a casa come se nulla fosse succes-
so.

Il padre di Aldo, preoccupato del ritardo del
figliogeneralmentemoltopuntuale,chiamala
polizia verso mezzanotte. Mercoledì gli agenti
trovano il cadaveredavantiallachiesadirocca-
ta e cominciano gli interrogatori agli amici di
Aldo. Nella tarda serata la confessione dei due
assassini, che non hanno resistito a lungo alle
domande degli investigatori. «Hanno raccon-
tatotuttoconmoltalucidità -diconoipoliziot-
ti-esoloatrattihannopianto».

Carlo Di Bari, figlio di un impiegato dell’E-
nel, si era ritirato dall’istituto tecnicocommer-
ciale «Pertini» per i suoi scarsi risultati. Ora è
rinchiuso nel carcere cittadino, mentre il suo
amico tredicenne, che proprio ieri mattina
avrebbe dovuto sostenere l’esame di terza me-
dia, è stato affidato ai genitori. Il padre è un di-
pendente dell’Ilva. L’accusa è per entrambi di
concorsoinomicidioascopodirapina.

Gli inquirenti sono rimasti sorpresi dalla fe-
rocia del delitto edallapremeditazioneconcui
è stato eseguito.Un vero eproprioagguatostu-
diato nei minimi particolari. Il tutto avrebbe
dovuto essere ripetuto ai danni di un’altra in-
consapevole vittima, ma dopo il tragico epilo-
godellaprimaaggressione iduehannopreferi-
tolasciatoperdere.

Iduegiovanihanno rilasciato le loroconfes-
sioniquasicontemporaneamente, induestan-
ze diverse della questura di Taranto e sembra
cheabbianotentatodiaddossarel’unoall’altro
le colpe maggiori. L’avvocato Cosimo Anni-
chiarico, difensore del minorenne, ha tentato
com’è ovvio di scagionare il suocliente: «Carlo
Di Bari - ha detto - voleva cooptare il ragazzino
inun’organizzazionemalavitosainesistente. Il
giovane ci ha creduto. Era da un anno ormai
succube del Di Bari che gli spillava soldi e lo
sfuttava in tutti i modi». Secondo l’avvocato i
motivi che hanno portato all’omicidio di Aldo
Vestita, che il 14 agosto avrebbe compiuto 18
anni, sono ancora da scoprire. «Bisognerà an-
dare a fondo della questione - ha concluso - e
vederebenequalèilveromoventedeldelitto».

Fabrizio Nicotra
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DALL’INVIATA

BRESCIA. I familiaridiGiuseppeSof-
fiantini, l’industriale rapito martedì
sera a Manerbio, nel bresciano, han-
no chiesto il silenzio stampa. Lo ha
fatto l’avvocatoGiuseppeFrigo, lega-
le della famiglia e tutto fa supporre
che ci sia già stato un primo contatto
coi rapitori. Un’ipotesi confermata
dal fatto che la procura di Brescia ha
chiesto il il blocco dei beni: ora sarà il
gip a decidere e a renderlo esecutivo.
Sul fronte delle indagini, l’unico in-
dizio che hanno in mano gli inqui-
renti è una Fiat Uno blu targata Mila-
no trovata sul percorso dei rapitori.
Ieri mattina, l’auto era parcheggiata
sotto aiportici della caserma di Vero-
lanuova, dove polizia e carabinieri
hanno tenuto una breve conferenza
stampa. È un’auto che è stata rubata
quattro giorni fa e che è stata ritrova-
ta nel breve tratto di strada che colle-
ga la villa di Manerbio con l’imbocco
dell’autostrada Brescia-Piacenza. Po-
trebbe essere stata utilizzata nel pri-
mo trasbordo di Soffiantini, ma il
condizionale è d’obbligo, perché se
non si tratta di una sceneggiata per
nonscoprire lecartedelgioco, la sen-
sazione è che a due giorni dal rapi-
mento gli inquirenti non sappiano
ancorachepesciprendere. Ierielicot-
teri e unità cinofile hanno continua-
to a battere a tappeto la zona, anche

se la pioggia e la scarsa visibilità han-
no ostacolato il lavoro. Ma il campo
diindaginesiallargaeanchenellezo-
ne a ri schio, dall’Aspromonte alla
Sardegna, è scattato l’allarme. Sono
state interrogate decine di persone,
dai familiari ai vicini di casa, i casel-
lanti dell’autostrada Milano-Piacen-
za chepotrebberoavernotato leauto
di passaggio, la domestica e il giardi-
nierecheperprimihannosoccorsola
signora Adelina Mosconi, la moglie
del rapito che per tutta notte era ri-
masta legata mani e piedi inunacan-
tinadellavillaincuirisiede.

Ancora ieriperògli inquirentimet-
tevano l’accentosupresunteanoma-
lie. Addirittura, rivolgendosi alla
stampa, il maggiore Massimo Aimo-
la, comandante del nucleo operativo
dei carabinieri ha esordito parlando
di sequestro e si è subito corretto: «Se
sequestro si può chiamare». E di che
altro si dovrebbe trattare? Le perples-
sità nascono dalle modalità del rapi-
mento. I sequestratori si sono attar-
dati nell’abitazione dei Soffiantini,
hanno frugato nei cassetti, hanno
cercato una cassaforte rimuovendo i
quadri dalle pareti e alla fine si sono
fatti aprire un caveau, ovvero uno
sgabuzzinochiuso da una portablin-
data che si trova nei sotterranei della
villa. Hanno portato via denaro in
contante, ma hanno rinunciato ai
gioielli che brillavano sotto ai loro
occhi, evidentemente perché sono
unarefurtivafacilmenteidentificabi-
le. IlcapodellasquadramobilediBre-
scia, Marco Mariconda chiarisce il
concetto: «Stiamo ai fatti: treuomini
armati sono penetrati nell’abitazio-
nedella famigliaSoffiantini, l’hanno
accuratamenteperlustrata,hannori-
baltato i cassetti. Ricostruendo le fasi
del rapimento possiamo calcolare
che siano rimasti almeno mezzora in
quellacasaenormalmente,perunra-
pimentononsiperdetempo».Nonsi
può escludereche i Soffiantiniabbia-
no tentato una trattativa: chi cono-
sce il rapito sa che è nota la sua intra-
prendenzaeforseluistesso,perevita-
re il peggio, ha offerto tutti i beni che
aveva in casa in cambio della libertà.
Hanno agito da professionisti? «Se
hanno fatto tutta questa messinsce-
na per depistarci, si» risponde Mari-
conda. E nel pomeriggio è arrivata
una telefonata credibile, poco prima
della richiesta del silenzio stampa.
Mentre carabinieri e polizia insisto-
no nel parlare di sequestro anomalo
laprocuradiBresciapreferisceevitare
mezzi toni:«Le indaginisonocoordi-
nate inquestoufficio -hadettoilpro-
curatore Giancarlo Tarquini - e noi
non usiamo aggettivi». Ovvero, si
tratta di un sequestro di persona.
Punto.Daieri il sostitutoprocuratore
Luca Masini della direzione distret-
tuale antimafia è stato affiancato dal
pm Paolo Guidi. Nessuna incertezza
sull’autenticità del fatto: i familiari
del rapito collaborano pienamente
alle indagini. Del resto Soffiantini,
già nei mesi scorsi aveva subito mi-
nacce. Stando alla dichiarazione dei
redditi è uno degli industriali più ric-
chidellazona,entrarenellasuaabita-
zione è stato molto semplice: sono
bastate le cesoie per tagliare la rete
esterna di recinzione. Poi, i rapitori
non hanno dovuto neppure forzare
la porta di ingresso o eludere sistemi
di allarme. La moglie era in terrazzo,
la finestra era aperta. In un attimo se
lièritrovatiincasa.

Susanna Ripamonti

Un agente di polizia mostra il luogo del delitto Caricato/Ansa

C’è incredulità e rabbia a Grottaglie per la morte del giovane studente

Le reazioni degli amici e del paese
«Non è possibile morire così»
Oggi lutto cittadino. Una foto di Aldo «per non dimenticare» attaccata a un lampione. Processione
davanti alla casa della vittima. Duro il questore: «Gli assassini? Ragazzi bruciati».

Francia, pedofilo
si uccide
in carcere

PARIGI. Bernard Alapetite, il
presunto organizzatore del
traffico di videocassette a
sfondo pedofilo sgominato
negli ultimi giorni in
Francia, è in carcere. Lo ha
comunicato il procuratore
Jean-Louis Coste, che dirige
l’inchiesta «Ado 71»,
scattata due giorni fa e
ancora in corso. Intanto, un
uomo di una quarantina
d’anni, interrogato nelle
ultime ore nel quadro
dell’operazione dai
gendarmi della regione
dell’Isere, nel sud-est, si è
tolto la vita. Per lui, dopo
l’interrogatorio, non era
scattata alcuna
incriminazione. Per
Alapetite i magistrati si sono
limitati a rinnovare il
provvedimento di
incarcerazione già
pronunciato nei suoi
confronti nel 1996, dopo il
quale era stato messo in
libertà condizionata.
Alle accuse di allora -
corruzione di minori e
trasmissione di immagini di
minorenni in situazione
pornografica - si è aggiunta
ora la ricettazione
continuata. I gendarmi
hanno proseguito il loro
lavoro capillare di
perquisizioni a tappeto
negli ambienti pedofili,
anche se il ritmo dei giorni
scorsi è scemato.

ROMA. Gli sguardi sono rivolti in basso.
Sull’asfalto. Nel vuoto. Qualcuno ha uno
scattodirabbia. Impreca,alzalavoce,parla
forte perché vuole far arrivare il disgusto e
l’incredulità per questo assassinio feroce e
senza perché ai cronisti radunati davanti
alla villetta dei genitori di Aldo Vestita, il
giovane massacrato a bastonate da due
amicipercentomilalire.

A Grottaglie, un paesone a pochi chilo-
metri da Taranto, c’è un’aria tesa ma silen-
ziosa.Qui fattidicronacaagghiacciantico-
me questo omicidio se ne contano pochis-
simi. Un po‘ di droga, un po‘ di malavita,
ma niente di clamoroso. Giusto un paio di
anni fa, nel luglio del ‘93, un giovane è ri-
masto paralizzato perché colpito per caso
dai folli proiettili sparati da un gruppo di
delinquenti.

Grottaglieèunacittadinatranquilla.Edi
solito, sui giornali, ci finisce soltanto per le
sueprezioseceramicheeper la suauva.De-
litti zero, l’aria tesa che si respira spesso in
alcune zone del Sud Italia da queste parti
non tira. Anche per questo l’uccisione del
giovane studente è stata uno choc. Aldo,
infatti, lo conoscevano tutti. Suo padre ge-
stisce unbarnel centro delpaesedaunavi-
ta.Unpuntodi ritrovopergiovanievecchi
che oggi non riescono a parlare d’altro.
Non va giù, alla gentedel posto, che sipos-
sa morire così, per due soldi, a nemmeno
diciott’anni. Chi lo dice a voce alta, chi lo
sussurra all’amico, chial vicino di casa, chi
vaaurlarlodavantiallacasadiAldo.

I motorini degli amici del ragazzo ucciso
scorrazzano dal centro del paese allavillet-
ta del compagno di scuola che non c’è più.
Via Madonna di Pompei, una delle strade
principali di Grottaglie, dove abitava il ra-

gazzo, è un andare e venire di scooter e di
facce distrutte di chi vuole dare una parola
di conforto alla famiglia Vestita che soffre
per un assurdo massacro. Davanti alla vil-
lettasi ritrovanointanti.Sifermanonell’a-
trio e aspettano. Qualcuno trova la forza
per raccontare. Per esempio Elisabetta, la
cugina di Aldo: «In questo periodoerapar-
ticolarmente allegro. Era stato promosso a
scuola dopo aver ripetuto la prima e la se-
condasuperiore.Nessunopotevaaspettar-
siunacosadelgenere».Chinonhailcorag-
gio di aggiungere parole alla incomprensi-
bile finediAldocercadidimenticarefacen-
do le cose di ieri, le cose di sempre. Così gli
amici della vittima si danno appuntamen-
to in un’autorimessa pienadiportecolora-
te di celeste dove il ragazzo ucciso organiz-
zava festicciole o dove semplicemente ci si
ritrovava per ascoltare un po‘ di musica.
Uno dei passatempi preferiti da Aldo che
poco tempo fa si era anche comprato una
potente attrezzatura per migliorare i suoni
diquestasuagrandepassione.

La mamma, il papàe il fratellominoredi
Aldo sono in casa, chiusi, travolti dal dolo-
re. Mentre sotto, davanti alla villetta, ci so-
no un sacco di amici, di compaesani che
hanno vogliadi dire la loro. Angelo, 17 an-
ni, compagnodi scuoladiAldo, ricordabe-
neunodeidueassassini,CarloDiBari:«Siè
ritirato dall’istituto quest’anno. È uno
sbruffone. Vuole sembrare una persona
importante, èunochesivantaperquestoe
quell’altro». Di Aldo, invece, tutti ricorda-
no che «era pieno di vita, generoso, forse
un po‘ ingenuo». Sarà, certo è difficile non
essere ingenui se l’alternativaè l’obbligodi
sospettare che due amici possano ammaz-
zartiperunabanconotadacentomilalire.

Sul viale principale di Grottaglie, intan-
to, appare una grande foto di Aldo Vestita.
L’hanno messa i tanti amici, lassù, attacca-
ta a un lampione. «Per non dimenticarlo»,
spiegano con un filo di voce. Oggi, giorna-
tadiluttocittadino,seimagistratiavranno
ultimato l’autopsia ci saranno i funerali.
Martedì prossimo, invece, si riunirà il con-
sigliocomunaleperdiscuteresuquantoac-
caduto mentre la prossimasettimana ci sa-
rà un incontro tra giovani e adulti di Grot-
taglie.«Perché-spiegailsindaco,Giuseppe
Vinci - lanostra reazioneèdi stuporeesen-
sodi impotenza. Qui da noi non c’è népic-
cola né grande criminalità, fatti comeque-
stohannobisognodiriflessioni,didiscute-
retuttiinsieme».

Piùduro, sull’omicidio, ilquestorediTa-
ranto, Raffaele Valla: «Gli assassini - dice a
vocesostenuta-sonoragazzibruciatichesi
trasformano da un momento all’altro. Bi-
sogna fare qualcosa per il malessere che at-
traversa i giovani. Evidentemente ci sono
dei problemi nel mondo sociale di queste
zoneenonsoltantodiqueste».Sidiscuterà
e ci si confronterà nei prossimi giorni a
Grottaglie suquesto inspiegabilemassacro
a colpi di bastone. Intanto, però, la proces-
sione degli amici di Aldo non finisce. Uno
dopo l’altro, fino a sera, i giovani del paese
arrivano davanti alla villetta dell’amico
per un simbolico conforto alla famiglia.
L’unicadomandasensata,buttatalìconun
sussurro, la faa sé stessounamicodellavit-
tima prima di risalire sul suo motorino per
tornare a casa. «Perché?», chiede senzache
nessunoriescaatrovare leparolegiusteper
spiegargli.Spiegarglicosa,poi.

Enrico Testa


